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Era
seduta sulla vetta di quell’alta collina sulla costa ad ovest del
vasto territorio di basse montagne e ondulate colline delle
Highlands, osservando la nebbia che, come un mantello opalescente,
ricopriva tutta la brughiera e i laghi e più lontano il mare. Un
mondo enorme, vasto, esteso che però pareva limitarsi a pochi metri
attorno a lei che se ne stava lassù ad osservare l’alba sorgere,
un chiarore diffuso che illuminava di un colore perlaceo il mondo
attorno a lei. Il sole non era ancora spuntato ma si iniziava ad
intravvedere nel cielo azzurrissimo un colore dorato che ne
annunciava il sorgere. Era avvolta in uno spesso mantello di lana
finissima, tessuta con un disegno a righe nere che delimitavano
grandi scacchi nelle tonalità del rosso, predominante sul verde e
sul blu del reticolato. Il tessuto nei colori del suo clan di
appartenenza, uno dei più antichi e potenti. Il tessuto si chiamava
tartan e l’arte di tingerlo e di tesserlo aveva reso ricchi i
villaggi delle Highlands che lo commerciavano in ogni parte del
mondo
conosciuto. Molte erano le popolazioni che raggiungevano quei
luoghi
per partecipare alle fiere annuali, più spesso per compiere razzie,
rubandolo invece che comprandolo. La spilla d’argento che fermava
il mantello portava incisa la figura dell’albero protettore del
clan: la spiga di grano. I suoi componenti allevavano le pecore nei
pascoli alti e filavano e tessevano la lana ma nelle valli, più
basse e assolate, meno esposte ai venti che imperversavano costanti
sulle brughiere, coltivavano il grano. Il frumento era merce rara
in
quelle zone dove prevalevano la segale e l’orzo. Si sentiva calda e
bella nel suo vestito da cerimonia, un gonnellino discendente fino
all'altezza del ginocchio, accuratamente disposto a pieghe e
fermato
attorno alla vita con una cintura di cuoio sbalzato su cui erano
incise le rune della fortuna e dell’abbondanza. Uno scialle
l’avvolgeva e le pendeva dietro alla schiena fissato alla spalla da
un fermaglio, anch’esso d’argento. Ci sarebbe stata una cerimonia
quella sera al villaggio e lei avrebbe partecipato come figlia del
capo del clan per rendere omaggio alla sposa di suo fratello Ryan
che
sarebbe entrata a farne parte riunendo e finalmente sancendo, la
pace
tra il suo clan, la sua tribù e il loro. Avrebbe cambiato nome
unendo il suo al loro e il suo emblema avrebbe riunito il grano al
mirtillo; il grido di guerra degli isolani, gli Innys, si sarebbe
fuso con quello del monte Loch e le razzie sarebbero
terminate.



  

    

      
Nelle
isole non potevano coltivare molto e la loro lana era di bassa
qualità. Dipendevano dal baratto del pesce con i villaggi della
costa situati proprio di fronte alla loro isola: Lomond; questa era
la causa delle continue razzie che da tempo immemorabile li
portavano
a saccheggiare le coste anche se generalmente preferivano razziare
i
villaggi molto lontani da quelli del suo clan, scendendo più a sud,
fino ai territori dei celti del Gael che al loro arrivo si
rifugiavano sulle montagne, alte e inaccessibili, lasciando come
fosse un tributo, una minima quantità di lana e granaglie a loro
disposizione. Era ormai una tradizione e loro si accontentavano
risparmiando la popolazione e i villaggi ma negli ultimi tre
inverni
non era stato sufficiente: le tempeste e il gelo avevano impedito
alle navi di scendere lungo le coste, la pesca si era rivelata
infruttuosa e pericolosa; le grandi cacce alle balene non avevano
prodotto bottini rilevanti e il loro clan si era ridotto alla fame,
quindi, avevano razziato i ricchi villaggi dei Mc Guilbert. La cosa
doveva cessare in un modo o nell’altro. Per fortuna suo fratello,
durante una missione per trovare un accordo, aveva conosciuto
Letia,
la figlia del capoclan e se ne era innamorato. Il matrimonio
avrebbe
risolto ogni problema. 
    
  



  

    

      
Letia
era una bella ragazza alta e robusta, formosa e dal carattere forte
ma era anche dolcissima e aveva ricambiato l’amore di Ryan. Zira
era contenta di esserle amica. Avevano all’incirca la stessa età,
lo stesso rango ed era stato facile per loro diventare amiche. Zira
avrebbe dovuto aiutarla a integrarsi col loro clan, con le loro
abitudini, i loro usi, con le loro leggi che erano molto differenti
da quelle del suo popolo di isolani. Ma non era questo che l’aveva
spinta fin lassù quella mattina. Non era riuscita a dormire al
pensiero di Ronnie, un giovane condottiero a capo di una nave, una
nave particolare, adatta alla pesca ma anche alle traversate e alle
razzie. Non era solo un pescatore provetto ma era anche un soldato
forte e rispettato. L’aveva incontrato due volte negli ultimi tre
anni e non aveva resistito al suo fascino. Era bellissimo, gentile,
forte e molto rispettato, con due profondi occhi blu, non azzurri
come quelli comuni alla sua gente ma proprio blu, profondi come il
mare che sembravano avere assorbito. Quando l’aveva guardata la
prima volta che era venuto ad accompagnare Ryan, per conoscere suo
padre e portare la proposta di matrimonio, lei si era innamorata.

    
  



  

    

      
Era
stupido lo sapeva ma non poteva farci nulla, quegli occhi
circondati
dai capelli corvini e ricciuti, lunghi fino alle spalle le
tormentavano i sogni da allora. L’aveva incontrato un’altra volta
quando era andata lei a conoscere Letia e lui l’aveva accompagnata
a conoscere l’isola e il villaggio, una strana isola e uno strano
villaggio, raccontandole della loro vita e delle loro difficoltà.
Orgoglioso delle navi ormeggiate si era impegnato a cantare le lodi
alla bravura e al coraggio dei pescatori quando, alla fine
dell’autunno, inseguivano le grandi balene in transito rimanendo in
mare per giorni e giorni, a volte mesi interi seguendole e
catturandole con gli arpioni. A sentirlo parlare sembrava di
ascoltare il mare, di vedere le onde sollevarsi e i grandi animali
lottare disperatamente per liberarsi trascinando, affondando,
rovesciando le barche. Molti erano quelli che non tornavano da
quelle
cacce ma ne valeva la pena. L’olio e il grasso e la carne che se ne
ricavavano, erano l’unica ricchezza della sua gente, oltre
naturalmente al pesce seccato e salato, appeso ai lunghi tralicci
esposti al vento e alle pelli e al grasso di foca che loro
cacciavano
in primavera arrivando alle isole selvagge, ghiacciate e rocciose,
su
al nord. I suoi occhi scintillavano nel racconto e lei si era persa
in quegli occhi ma vi aveva anche intravisto qualcosa di diverso
mentre raccontava, erano gli occhi e l’espressione dura di un uomo
abituato a combattere: con gli elementi, con il mare, con i grandi
cetacei, ad uccidere, animali e uomini. Non si era spaventata,
anche
la sua gente pur normalmente mite e pacifica, era tutt’altro che
remissiva nei confronti dei razziatori. Oggi lui sarebbe giunto con
la sposa e lo avrebbe rivisto, il suo cuore batteva all’impazzata e
le preghiere agli dèi uscivano spontanee dalla sua bocca mentre
osservava la nebbia diradarsi nella danza degli elfi, sospinta a
vorticare dal vento che si alzava e iniziava a soffiare impetuoso.

    
  



  

    

      
Osservava
incantata le Highlands apparire, verdi e ondulate, coperte di erica
punteggiata di fiori violacei, verde all’infinito mentre le colline
scendevano degradando fino a perdersi nelle acque profonde del lago
che dava il nome al clan e più lontano in quell’oceano che le
separava dalle isole dove viveva lui, non ancora visibile. Il
matrimonio, l’unione di due clan rispettati e temuti era un evento
che avrebbe richiamato la presenza di molti altri capi dei clan
vicinanti e forse, si mormorava, sarebbe venuto anche il capo di
tutti i clan, delle Highlands e delle pianure. Erano giorni che si
preparava la festa e al villaggio i colori abbondavano, erano già
arrivati i componenti del clan dell’alloro coi colori blu e verdi
su fondo nero, quelli dell’agrifoglio, col verde e il blu ma
mancavano ancora i colori gialli dei Mc Leod i colori del clan del
capo dei capi, il più potente e grande di tutti, quello che aveva
espresso per la quarta volta, ogni volta per un triennio, il capo
di
tutti i clan. Dolan avrebbe indossato il bianco, screziato da tutti
i
colori degli altri clan, il marrone, il giallo, il verde, il blu e
il
rosso ma lei non aveva avuto occhi per loro, il suo cuore palpitava
nell’attesa di Ronnie con grande rabbia di suo padre che desiderava
darla in sposa al figlio del capo dei clan, un bel ragazzo,
taciturno
e dal sorriso simpatico ma che non le diceva nulla. 
    
  



  

    

      
La
sposa e i suoi accompagnatori non erano ancora arrivati nonostante
fossero attesi per la sera precedente al villaggio dov’erano tutti
molto preoccupati e lei spingeva lo sguardo lontano cercando il
mare
e le vele anche se sapeva che sarebbe stato impossibile vederle da
lì.
    
  



  

    

      
Finalmente
il mare apparve mentre il vento si faceva impetuoso, uno scintillio
azzurro, lontano. Si sollevò in piedi cercando di superare la
distanza con gli occhi come aveva già fatto col cuore. Il vento le
sollevava il pesante mantello, le scompigliava i capelli
distruggendo
l’elaborata acconciatura di trecce che aveva impiegato tutta la
sera a preparare. Un improvviso scroscio di pioggia la investì,
null’altro che una pioggerellina lasciata cadere dalla coda di una
nuvola in transito che terminò come era cominciata, improvvisamente
ma fu un segnale sufficiente a ricordarle che era ora di scendere.
C’erano ospiti importanti e lei doveva fare il suo dovere
accogliendoli. Sorrise al pensiero di suo padre che la cercava
chiedendo a tutti, con la sua voce tonante, dove si fosse cacciata.
Si sarebbe arrabbiato ma non avrebbe resistito al suo sorriso e al
suo abbraccio quando l’avrebbe rivista: non ci riusciva mai per
quanto fosse arrabbiato. Lei era la luce dei suoi occhi, la sua
preferita, perfino al fratello Ryan che era cresciuto come un abile
allevatore e commerciante, sempre in giro a comprare, vendere,
barattare e con grande successo. Ryan era scontroso e taciturno,
calcolatore, anche se neppure lui riusciva a resistere alle
provocazioni di Zira e la rincorreva ancora, gridando e ridendo
quando gli faceva i dispetti che sapeva lo avrebbero fatto
infuriare.
In fondo erano una bella famiglia, si volevano bene ed erano uniti,
cosa che non si poteva dire di molti altri.
    
  



  

    

      
Era
ora di scendere, ci sarebbe voluta un’ora almeno e al villaggio
certamente l’aspettavano. Si incamminò, leggermente delusa e anche
un po' preoccupata ma di certo non c’era motivo si disse: Ronnie e
i suoi sarebbero arrivati. 
    
  



  

    

      
Scese
lentamente, attenta a non scivolare sul muschio umido che ricopriva
i
sassi del sentiero tra l’erica pungente. Per fortuna i suoi stivali
di pelle di foca erano impermeabili, comodi, caldi e abbastanza
duri
da non venire scalfiti dalle piccole essenze spinose. Scendendo,
raccolse mirtilli che crescevano in larghe chiazze di arbusti.
Aveva
con sé un piccolo cestino e il pettine d’osso a denti larghi che
serviva anche a trattenerle i capelli ma che era uno strumento
perfetto per strappare dai rametti spinosi le piccole bacche. Il
raccolto avrebbe giustificato la sua passeggiata evitandole
commenti
e rimproveri anche se solitamente era un lavoro cui si dedicavano i
bambini più grandi che tanti ne portavano quanti ne mangiavano,
scorrazzando felici su e giù per le vallecole. Finalmente arrivò in
vista del villaggio e trasse un sospiro di sollievo. 
    
  



  

    

      
Sulla
piazza in terra ben battuta del villaggio, parzialmente lastricata
di
grosse lastre gessose erano presenti molti carri, evidentemente
giunti da poco, con la copertura in tartan dal colore giallo e
soprattutto un bellissimo carro senza copertura con i cerchi delle
ruote rinforzati di ferro e decorati di fiori di campo di ogni
colore, giallo, viola e bianco, intrecciati al verde delle foglie:
il
carro degli sposi. Molta gente si muoveva attorno ai carri
scaricandone alcuni e guidandone altri al campo di sosta dove ai
buoi
venivano tolti i gioghi per essere portati al recinto del bestiame.

    
  



  

    

      
I
suoi occhi percorsero la folla in cerca dell’unica presenza che la
interessava davvero ed eccolo finalmente: fu un’immagine che le
fece trattenere il fiato. Ronnie era là, splendido, agghindato nel
vestito di tartan verde, la mantellina lunga fino alla vita e il
gonnellino alle ginocchia, una camicia degli stessi colori e gli
stivali di pelle di foca come i suoi. Le sue gambe e le sue braccia
muscolose e possenti lo facevano sembrare più basso eppure,
spiccava
di una testa più alto dei suoi vicini. Sorrise a quella vista e
aumentò l’andatura. 
    
  



  

    

      
Fu
accolta dalla voce tonante di suo padre proprio come aveva
immaginato; anche lui indossava i suoi abiti migliori e portava al
fianco la spada corta con la spiga d’argento applicata
sull’impugnatura, il simbolo del suo potere. Era l’unico
autorizzato a portare un’arma in quel giorno, tutti gli altri,
compreso il figlio del capo dei capi, splendido anche lui nel
bianco
del suo abbigliamento con la rete di colori di tutti i clan. Era
lui
che suo padre voleva che lei sposasse ma non l’avrebbe forzata pur
facendo il possibile per farla interessare, altrettanto quanto lei
avrebbe fatto per dissuaderlo. Niente da dire, anche lui era un
bellissimo ragazzo e se non ci fosse stato Ronnie forse ci avrebbe
fatto un pensiero ma il suo cuore non aveva spazio per nessun
altro.
    
  



  

    

      
«Dove
ti eri cacciata?» le chiese quando la vide 
    
  



  

    

      
«sono
stata a fare una passeggiata e a raccogliere mirtilli, sai quanto
piacciono a Letia, le volevo fare un regalo.»
    
  



  

    

      
«Non
sparire di nuovo ora, sono arrivati tutti e fra poco inizieremo la
cerimonia, vai a salutare Ronnie e Dolan.»
    
  



  

    

      
Il
primo che incontrò fu Dolan naturalmente e gli rese omaggio con
genuina cordialità, salutandolo allegramente, chiedendogli del
viaggio e della famiglia e poi indirizzandolo all’interno del
palazzo, l’unico edificio abbastanza grande da essere definito
così, dove avrebbe potuto incontrare i rappresentanti degli altri
clan ospitati; poi si recò da Ronnie con la scusa di salutarlo e di
chiedergli di Letia ma quando lo incontrò la sua disinvoltura si
incrinò come una ciotola caduta a terra. La voce le mancò mentre
lui la guardava sorridente venendole incontro. Se ne accorse
certamente ma fu più abile di lei a evitare l’imbarazzo: le prese
la mano per sostenerla mentre incespicava su una lastra e
scherzando
le tolse il cestino coi mirtilli. 
    
  



  

    

      
«Sono
per me?» le chiese, «grazie ma non so se hai notato il simbolo del
mio clan» disse battendo il dito sulla spilla che chiudeva la
mantellina. «Hai pensato che ne sentissi la mancanza?»
    
  



  

    

      
Lei
ritrovò la voce finalmente e guardandolo dritto negli occhi gli
rispose: «non sono certo per te pescatore ma per Letia, sono andata
a raccoglierli proprio questa mattina».
    
  



  

    

      
«Che
bel pensiero, li gradirà certamente e magari ne userà qualcuno per
colorarsi le guance» rispose «è pallida come il ventre di un
pesce». Scoppiò a ridere e la sua risata fu contagiosa, rise anche
lei e in un attimo ripresero la confidenza spontanea che li aveva
uniti fin dal loro primo incontro.
    
  



  

    

      
«Tu
invece sei rossa come se ne avessi mangiato più di quanti ne hai
portato» continuò prendendola in giro.
    
  



  

    

      
Diventando
ancora più rossa, Zira si girò «vado da Letia» disse ma prima di
avviarsi si voltò nuovamente verso di lui riprendendo il controllo:
«come mai siete arrivati così in ritardo?» gli chiese. 
    
  



  

    

      
«Eravamo
preoccupati e stamattina quando non ho visto la tua nave sono stata
molto in pensiero». 
    
  



  

    

      
«In
pensiero per me?» Rispose lui, «che gentile» e rise.
    
  



  

    

      
«Non
per te certamente ma Ryan era ansioso non vedendovi
arrivare».
    
  



  

    

      
«Siamo
stati ostacolati da una bufera di vento che ci ha colti di sorpresa
poco prima di arrivare e che ci ha spostati di parecchio verso sud:
abbiamo dovuto remare controvento per risalire e siamo attraccati
solo a notte fatta: per fortuna conoscevo bene la baia perché al
buio non si vedeva niente e poteva succedere qualunque cosa.
Abbiamo
portato la barca a riva e poi ci siamo accampati lì per la notte.
Solo stamattina abbiamo potuto vedere i carri che tuo padre aveva
mandato ad accoglierci e finalmente siamo giunti qui. Ora Letia è
con le donne che tenta di riprendere un aspetto nuziale: dopo aver
trascorso la notte all’addiaccio, ha paura di incontrare Ryan in
quello stato miserevole e che lui non la voglia più sposare. Siete
proprio stupide voi donne».
    
  



  

    

      
«Questa
te la potevi risparmiare» gli rispose Zira ma sorridendo
all’evidente provocazione «vado, mi starà sicuramente aspettando»
poi con una leggera incertezza nella voce gli chiese «ti vedrò
dopo?» 
    
  



  

    

      
«Certamente,
sarò qui fuori con gli uomini comuni, io non sono un capoclan» e
rise nuovamente.
    
  




  

    
«No,»
    gli rispose Zira «ma a volte sei stupido proprio come loro».
    
  




  

    

      
Si
separarono ridendo e mentre lui si girava per andare ad incontrare
gli altri e finire di sbrigare lo scarico dei carri con i doni, la
dote e le cose di Letia, lei si avviò alla casa delle donne.
    
  



  

    

      
Letia
naturalmente le corse incontro ad abbracciarla non appena la vide
«Zira, Zira, finalmente sei arrivata» le disse «avevo paura che
non saresti venuta, nessuno sapeva dov’eri finita, non ce l’hai
con me vero?»
    
  



  

    

      
«Perché
dovrei?» le rispose, porgendole i mirtilli «tieni sono un pensiero
per te per farti sentire a casa, non tanti come voi ma anche qui ne
abbiamo sai? Sono andata a raccoglierli stamattina e anche per
vedere
se vi avrei visti arrivare, eravamo preoccupati».
    
  



  

    

      
La
versione di Letia sulle cause del ritardo fu molto più dettagliata
di quella fornita da Ronnie: erano incappati in un fortunale di
vento
e di pioggia che li aveva fatti deviare dalla rotta, avevano temuto
di rovesciarsi e affondare tra onde altissime che sollevavano e
lasciavano precipitare la nave senza tregua riempendola d’acqua. Un
vento fortissimo aveva strappato di colpo la vela lasciandola
attaccata solo ad una corda, a galleggiare sull’acqua e poi a fare
da ancora, quando appesantita dall’acqua era affondata. 
    
  



  

    

      
«Ronnie
ha detto che senza quella vela che aveva stabilizzato la nave ci
saremmo certamente rovesciati. Per fortuna sia lui che i suoi
marinai
sono esperti e coraggiosi e appena il fortunale è cessato e il mare
ha cominciato a calmarsi, hanno risollevato la vela e a forza di
remi
siamo arrivati alla baia ma era quasi mattina ed eravamo stanchi e
fradici. Uno dei marinai non ce l’ha fatta, è finito fuori dalle
murate trascinato dalla vela ed è scomparso. Non pensavo di
riuscire
a farcela sai? Ho avuto molta paura.»
    
  



  

    

      
Mentre
raccontava, avvolta in una coperta di lana di fronte al fuoco,
alimentato da grossi ciocchi, si stava asciugando e riprendendo e
la
sua mano senza neppure rendersene conto raccoglieva manciate di
mirtilli portandoli alla bocca e masticandoli con gusto. Zira fu
felice di averglieli portati ma il racconto l’aveva turbata. «Sono
felice che tutto sia andato bene, vedrai, in men che non si dica ti
sarai ripresa e sarai bellissima.»
    
  



  

    

      
«Ma
i miei vestiti sono rovinati» disse lei piagnucolando un
po'.
    
  



  

    

      
«Non
importa» la rassicurò Zira, «ne hai portati altri e a Ryan non
importa come sei vestita, a lui importa di te». Così dicendo andò
al baule che conteneva le cose di Letia e iniziò ad estrarne drappi
e gioielli. «Ti darò un paio dei miei stivali le disse, visto che
qui non ce ne sono».
    
  



  

    

      
«Sono
andati perduti assieme ad alcuni bauli» rispose lei, «questo è ciò
che è rimasto delle mie cose». Insieme si dedicarono a scegliere e
provare, scartare e riprovare divertendosi e Leida ritrovando il
sorriso. 
    
  



  

    

      
Alla
fine, ne risultò un magnifico insieme, in parte isolano e in parte
montanaro coi colori mischiati ma l’effetto fu sorprendente.
Acconciata e vestita, Leida era effettivamente molto bella.
L’insieme
dei colori avrebbe amplificato il significato dell’unione tra le
due persone e i due clan. Erano soddisfatte.
    
  



  

    

      
Intanto
nel palazzo gli uomini discutevano come se si fossero ritrovati ad
un’assemblea, parlando di politica e di commerci, di guerre e di
razzie, di alleanze, rinnovate e nuove. Ryan se ne stava in
disparte
completamente disinteressato. Solo quando sentì nominare Zira,
parlando della necessità di sposarla e delle varie possibilità e
utilità per il clan, si riscosse e intervenne in sua difesa: «non è
pronta» disse «e non è necessario ancora, lasciatela stare in
pace, è perfettamente in grado di scegliersi un uomo e sa bene
quali
sono gli interessi del clan».
    
  



  

    

      
Suo
padre lo guardò a lungo e altrettanto fece Dolan che poi si
dichiarò
d’accordo e l’argomento venne lasciato cadere. 
    
  



  

    

      
Ryan
conosceva bene sua sorella e non gli erano sfuggite le occhiate, le
palpitazioni, le incertezze, l’insolita timidezza e gli occhi
sognanti di lei quando guardava o incontrava Ronnie. Non gli erano
sfuggiti neppure gli atteggiamenti di lui che, senza apparire
tendeva
a mettersi in mostra ogni volta che poteva davanti ai suoi occhi.
Decise di aiutarli come loro avevano aiutato lui. Il clan avrebbe
dovuto aspettare o rassegnarsi. 
    
  



  

    

      
Il
pericolo corso nella notte era ormai conosciuto nei dettagli come
le
capacità del comandante, definito eroico dai suoi uomini che non si
erano certo sottratti alle domande, anche se Ronnie non ne aveva
altro che accennato, sminuendo il tutto.
    
  



  

    

      
Sarebbe
diventato capoclan alla prossima elezione, già ora affiancava Aidan
il risoluto che lo considerava un figlio e anche di questo fatto,
pressoché certo, si doveva tenere conto e poi loro due erano
diventati amici, insegnandosi reciprocamente cose sconosciute
all’uno
o all’altro e tipiche dei loro differenti paesi. Ryan,
probabilmente anche lui, sarebbe diventato capoclan prima o poi e
pensava che l’unione dei due clan basata sul matrimonio,
sull’amicizia e sulla fiducia reciproca oltre che su interessi
differenti e complementari, era una cosa più importante di
qualunque
alleanza dichiarata e facilmente annullabile o disattesa con gli
altri, motivata solo dalla politica del momento.
    
  



  

    

      
La
cerimonia fu breve ma intensa: Ryan vestito di tutto punto e con al
fianco una corta spada dall’elsa argentata avanzò verso l’altare
montato al centro della piazza dove lo attendevano un prete
cristiano
e un anziano druido dei boschi. I due andavano perfettamente
d’accordo, il giovane prete era desideroso di imparare quanto più
poteva degli usi, dei costumi e delle arti della sapienza antica
che
il druido, anziano e saggio, desiderava insegnargli. Non c’era
alcun motivo di disaccordo tra i loro rispettivi dèi, loro erano
uomini colti ed istruiti e ognuno si teneva per sé la sua fede
rispettando quella antica in via di scomparsa e quella nuova in
crescita nel paese. C’erano molti punti in comune tra il loro modo
di pensare; ce n’erano anche molti che li dividevano ma bastava
concentrarsi su quelli in comune. Sarebbero stati accontentati
tutti,
gli abitanti delle isole ancora molto legati all’antica fede e
quelli della montagna ormai quasi completamente convertiti alla
nuova. L’amore era una cosa che riconoscevano entrambi di avere in
comune e questa cerimonia celebrava un’unione d’amore.
    
  



  

    

      
La
sposa giunse poco più tardi, splendida, accompagnata in corteo da
tutte le donne nubili vestite con gli abiti migliori e tutti
poterono
ammirare e considerare la scelta dei colori che accomunavano i due
clan. 
    
  



  

    

      
Il
druido, soddisfatto ammiccò e sorrise poi recitò alcune formule in
una lingua talmente antica da essere stata completamente
dimenticata,
intinse un ramo d’alloro in una piccola bacinella, argentata o
forse di vero preziosissimo argento, piena di freschissima acqua di
sorgente e benedisse la coppia invitando i due sposi ad avvicinarsi
e
a congiungere le mani che legò tra loro con due drappi, uno verde
nei colori isolani, uno rosso, nei colori della montagna.
    
  



  

    

      
A
questo punto il prete cristiano celebrò una rapida messa e
pronunciò
parole di giubilo citando brani della bibbia nei quali l’amore era
riconosciuto come una forza potente ad opera di Dio stesso e poi
dicendo loro quanto Dio desiderava vedere le unioni prolifiche e
pacifiche dei coniugi e delle loro genti, infine intinse un rametto
di felce nella stessa acqua e nella stessa bacinella e benedisse la
coppia legata, augurando loro e alla loro stirpe un futuro roseo,
pacifico e felice. 
    
  



  

    

      
Ora
toccava al capo dei capi rappresentato da Dolan che estrasse dal
borsello di cuoio che portava a tracolla una striscia di tartan
bianco nei suoi colori regali e con quella avvolse,
sovrapponendola,
le altre due a significare che le tribù e i clan riuniti
accettavano
e condividevano l’alleanza tra i loro popoli.
    
  



  

    

      
La
cerimonia era finita: Leida e Ryan erano sposati davanti a Dio e a
tutti gli dèi e davanti al popolo. Fu allora che le cornache, i
pifferi, i corni, suonarono tutti assieme accompagnati da rulli di
tamburi e campanelle, dando inizio alla festa che sarebbe terminata
nella cena, invitando alle danze tutti coloro che lo desideravano
mentre le carni e il pesce arrostivano sugli spiedi e le pentole
bollivano piene di carni e pesce e di verdure. Tutte le ragazze
nubili misero un fiore tra i capelli e iniziarono a danzare
formando
un circolo che iniziò a ruotare incamerando, via via che li
incontravano i ragazzi, ansiosamente schierati attorno a loro.

    
  



  

    

      
In
breve, fu un giubilo di saltelli e piroette, inchini e scambi di
coppie mentre entravano nell’ampio cerchio che ora era pieno di
gente, anche le donne sposate, i rispettivi mariti e parenti,
perfino
le nonne e infine i bambini che non si fecero certo pregare.
    
  



  

    

      
Zira
ruotava in cerchio tra gli altri, accompagnandosi di volta in volta
con gli uomini che le si affiancavano, giovani o vecchi che
fossero,
danzando con tutti finché Dolan non si presentò al suo fianco e
allora il cerchio si allargò lasciandogli spazio e battendo
ritmicamente mani e piedi, accompagnandoli in una danza solitaria.
Era divertente, l’energia della musica e della danza l’aveva
avvolta ma i suoi occhi cercavano l’unico uomo che non si era
avvicinato. Ronnie non c’era.
    
  



  

    

      
Non
era lontano: si era appartato sorseggiando una birra, seminascosto
da
un albero e osservava con piacere la scena. Non si era avvicinato
perché non gli piaceva mescolarsi con gli altri senza l’opportunità
di essere notato. Pregustava il momento in cui sarebbe entrato nel
circolo da cui ormai molti uomini e anche donne uscivano per
riposare
e poi rientrare. Attese che Dolan si stancasse e uscisse e
finalmente
fu pronto per entrare. Attese ancora che i cerchi rotanti
portassero
Zira alla sua altezza e si mise in evidenza. Lei lo vide
immediatamente ma altrettanto immediatamente decise di lasciarlo da
solo ed uscì dal cerchio raggiungendo Ryan e Leida che se ne
stavano
a cassetta del loro carro, ancora legati uno all’altra, osservando
e commentando sorridenti in attesa del loro momento. 
    
  



  

    

      
A
Ronnie toccò partecipare a questo punto: molte furono le ragazze
che
gli si avvicinarono e lo invitarono ad entrare nella danza e non
avrebbe potuto esimersi senza apparire estremamente scortese. Ryan
quando la vide arrivare scosse la testa sorridendo. «Non la
finirete
mai di beccarvi come due corvi innamorati?» le chiese.
    
  



  

    

      
«Io
non sono innamorata di quel pescatore» rispose piccata Zira.
    
  



  

    

      
«No,
certamente no,» intervenne Leida, «non si vede neanche un po'. Ma
se la smetteste di giocare a nascondino e di girarvi intorno magari
potreste incontrarvi».
    
  



  

    

      
Zira
scosse la testa ma rimase ad osservare Ronnie preso nella danza,
indaffarato a dare dimostrazione di sé.
    
  



  

    

      
All’improvviso
le cornache tacquero, i corni suonarono tre lunghi squilli e
rimasero
solo i tamburi a battere un ritmo sempre più lento. Il cerchio si
sciolse e i danzatori poterono prendere un po' di respiro
portandosi,
a gruppi, accanto ai barilotti della birra da cui questa prese a
scorrere a fiumi tra chiacchiere e risate. Ronnie rimase solo,
guardandosi attorno come sorpreso. Molte ragazze lo invitarono a
bere
con loro ma per fortuna Leida alzò una mano chiamandolo a gran
voce.
Lui la vide e si diresse verso di loro.
    
  



  

    

      
«Ah
sei qui» disse a Zira corrucciato.
    
  



  

    

      
«Ho
visto che sai anche ballare pescatore» gli rispose lei, «era uno
spettacolo guardarti e non ho resistito».
    
  



  

    

      
«Smettetela
voi due» disse Ryan, «adesso andate a riposarvi e a bere qualcosa
ma state insieme senza litigare perché fra poco vi
chiameremo».
    
  



  

    

      
Leida
guardò Zira e le sorrise. A loro non rimase altro da fare che
dirigersi ai tavoli di mescita e lo fecero, assetati e grondanti ma
senza rinunciare a battibeccare fra loro.
    
  



  

    

      
«Sono
proprio una bella coppia» disse Leida a Ryan.
    
  



  

    

      
«Speriamo
che non siano così cocciuti da perdere l’occasione» rispose
lui.
    
  



  

    

      
I
tamburi cambiarono il ritmo che divenne più solenne e pressante; i
corni squillarono di nuovo e al centro dello spiazzo apparve
Duncan,
il capoclan che chiese il silenzio. La mancanza di rumore arrivò
con
un effetto equivalente a uno schianto di fulmine: improvviso e
spiazzante.
    
  



  

    

      
«Ryan»
tuonò il capo, con voce potente per farsi sentire da tutti, «vieni
qui da me figlio mio».
    
  



  

    

      
Ryan
fece per alzarsi e obbedire ma il legame delle tre fasce lo
tratteneva a Leida.
    
  



  

    

      
«Non
posso» rispose allora, «sono legato a lei» e alzò le braccia per
mostrare il legame.
    
  



  

    

      
«Così
sia» esclamò allora il capo: «che venga anche lei a inginocchiarsi
alla mia presenza e davanti all’intero clan». La sua voce era
potente, autoritaria ma il suo sguardo sorrideva.
    
  



  

    

      
Ryan
e Leida scesero dal carro aiutandosi a vicenda e mano nella mano,
si
avvicinarono al centro dello spiazzo delimitato dalla folla che
assisteva fremendo. Giunti davanti al capo, Ryan estrasse la corta
spada dall’elsa argentata che indossava per l’occasione e la pose
nelle mani di suo padre che la prese con due mani, tenendola
orizzontale. 
    
  



  

    

      
Ryan
si inginocchiò mentre Leida resisteva, ostacolando col suo legame,
la sottomissione.
    
  



  

    

      
Il
capo esclamò con forza: «Leida figlia mia inginocchiati davanti al
clan che ti accoglie». Allora lei, ubbidiente, si
inginocchiò.
    
  



  

    

      
Il
capo li presentò al clan: «Mio figlio e mio suddito Ryan» disse
indicandolo con la spada e poi, indicando Leida allo stesso modo,
disse «mia figlia e mia suddita Leida uniti per la vita, la morte e
il clan». 
    
  



  

    

      
I
corni squillarono, i tamburi batterono un colpo: un unico squillo,
un
unico colpo.
    
  



  

    

      
«Alzatevi
figli miei» disse allora e loro obbedirono. Con la spada di Ryan
tagliò la prima fascia che li legava, quella bianca del potere
riconosciuto, superiore, quasi regale, poi lanciò la spada a
terra infilandola con forza.
    
  



  

    

      
«La
tua spada sia garanzia della fedeltà e del tuo rispetto per tutti
gli altri clan che sono nostri e tuoi amici». Un colpo di tamburo
accompagnò le parole. Estrasse la sua spada con l’elsa che portava
il simbolo del loro clan, la spiga di grano e con quella tagliò le
altre due fasce slegandoli.
    
  



  

    

      
«Questa
spada simbolo del nostro clan, sia garanzia dell’unione davanti
agli dèi e a Dio, delle vostre vite e dei nostri destini riuniti».
Un altro colpo di tamburo ruppe il silenzio teso.
    
  



  

    

      
«Raccogli
la tua spada Ryan» disse e lui, ora libero di scegliere, lo
fece.
    
  



  

    

      
A
questo punto, Duncan non resistendo più alla commozione e
all’orgoglio, estrasse dal borsello una coroncina di spighe di
grano legata ad un rametto di mirtillo coperto di bacche e
lo pose nelle mani di Leida come prima aveva posto la spada
dall’elsa
argentata nelle mani di Ryan, poi l’abbracciò e lei
ricambiò.
    
  



  

    

      
Fu
la volta di Ryan ad abbracciarlo. Le lacrime di gioia di Leida non
furono inattese ma quelle che apparvero per un momento negli occhi
di
quell’omone, burbero e minaccioso, invece lo furono. Anche Zira era
commossa e alcuni lacrimoni le scesero sulle gote. Ronnie
naturalmente non perse l’occasione di prenderla in giro.
    
  



  

    

      
«Cosa
ti turba donna» le chiese, «il sacrificio del mirtillo?»
    
  



  

    

      
«Stupido»
gli rispose lei.
    
  



  

    

      
«Se
non vuoi altro» le disse ancora estraendo dal suo borsello altri
rametti di mirtillo, «ne ho ancora qualcuno che avevo intenzione di
distribuire ma visto che ci tieni tanto potrei offrirteli, tutti, a
te e a te soltanto». Sorrise prendendole la mano e posandoci i tre
rametti simbolo del suo clan poi portandola al suo petto.
«Naturalmente solo se davvero lo desideri» continuò, «se non vuoi
e preferisci l’agrifoglio, allora ti prego di lasciarmeli perché
ci sono alcune giovani molto interessanti che forse ne gradirebbero
uno».
    
  



  

    

      
Zira
non tolse la mano da quella di lui ma impiegò un poco per
comprendere l’intenzione e la proposta di quelle parole, mascherate
da un sorriso sardonico e da un fare disinvolto e
disinteressato.
    
  



  

    

      
«No,»
rispose semplicemente, illuminandosi e iniziando a piangere, per
davvero questa volta. «No, lo sai, io sono golosa di mirtillo e lo
voglio tutto e solo per me, se sei disposto a donarmelo».
    
  



  

    

      
Si
guardarono negli occhi a lungo dimenticandosi di ogni altra cosa
attorno a loro. Non si accorsero neppure che la musica era
ricominciata e al centro del cerchio ora ballavano solo Ryan e
Leida,
accompagnati dalle grida festose e augurali della gente.
    
  



  

    

      
Il
padre di Zira aveva lasciato il cerchio e si stava avvicinando alla
mescita ancora commosso e traboccante di felicità, accompagnato da
Dolan e da alcuni altri capi che gli chiesero «non è Zira, tua
figlia quella?» indicando i due innamorati che erano ancora
immobili
con gli occhi di uno nell’altro tenendosi le mani mentre i tre
rametti di mirtillo ora erano intrecciati ai capelli.
    
  



  

    

      
Si
fermarono in silenzio ad osservarli poi Il capo si voltò verso
Dolan
e gli disse «caro ragazzo, sono molto spiacente ma mi pare che Zira
abbia fatto la sua scelta». Dolan sorrise rispondendo. «Direi di
sì, è piuttosto evidente, chissà se lo sanno anche loro?»
    
  



  

    

      
«Ci
penserà lui a ricordarglielo» disse uno dei capi. «Peccato
continuò Dolan, tua figlia è davvero una bella ragazza, con un
carattere un po' troppo forte e deciso per i miei gusti però. Forse
è meglio così, per loro, per te e per tutti noi».
    
  



  

    

      
In
fin dei conti lui era interessato a Zira solo per motivi politici:
l’unione dei Mc Leod dell’agrifoglio con i Mc Guilbert del grano,
avrebbe sortito un’alleanza tra le più forti che avrebbe permesso
di mantenere unite le tribù e i clan di terra ma anche quella tra i
clan dell’Innys e del Lock sarebbe stata una forza utile. Era solo
il figlio del capo dei capi ma era stato educato fin dall’infanzia
all’arte di governare e sapeva adattarsi alle circostanze
nell’interesse dei clan alleati. Poteva farlo perché la sua parola
non era vincolante come sarebbe stata quella di suo padre ma il suo
consiglio era molto rispettato da tutti. Finché fossero rimasti
fedeli agli accordi, le navi degli Innys e il grano del monte Lock
avrebbero rappresentato una potenza commerciale in grado di
favorire
tutti i clan allargandone la sfera di influenza; il suo progetto di
espansione e controllo del territorio e di unificazione delle
tribù,
ne avrebbe tratto giovamento. 
    
  



  

    

      
I
capi decisero di cambiare strada lasciando i due ai loro sguardi ma
il padre di Zira non resistette guardando sua figlia, quella figlia
riottosa e problematica, indipendente e forte che era il suo
gioiello
più prezioso, osservando quello sguardo languido e così
femminile. Forse per la prima volta vedeva in lei la donna che era
diventata. 
    
  



  

    

      
Avvicinandosi
silenziosamente li sorprese spaventandoli. «Cosa state facendo
qui voi due» chiese tuonando «Zira non stai facendo il tuo dovere,
devi andare nel cerchio a ballare con tuo fratello». Poi
altrettanto
perentorio rivolgendosi a Ronnie «e tu accompagnala, sei o non sei
il compagno di Leida e il rappresentante del vostro clan? Forza,
tutti e due a danzare» ordinò indicando col dito il cerchio dove,
ancora da soli, Leida e Ryan stavano volteggiando.
    
  



  

    

      
Lo
spavento li scosse ma poi videro il sorriso nei suoi occhi, Zira
notò
anche Dolan sorridere e allora compresero. Erano stati scoperti;
neppure il tempo di scoprirlo loro stessi ed era già cosa nota e
acquisita. 
    
  



  

    

      
Non
si fecero pregare e tenendosi per mano, si gettarono nel cerchio e
danzarono un intero giro fra le acclamazioni poi anche la gente
tornò
a riempire il grande cerchio e la musica, le risate, ripresero a
risuonare potenti e frenetiche mentre la birra scorreva ai tavoli e
il profumo degli arrosti e del pane iniziava a permeare
l’aria.
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Scendeva
la sera e non era certo caldo ma ci pensavano le danze a fornire il
calore necessario; il vento soffiava ma non pioveva: che cosa si
poteva chiedere di più? Buona parte della notte se ne andò così,
in allegria e sfrenatezza finché la brina non scese a ricoprire
l’erba dei prati e il fiato a confondersi con la nebbia, sempre più
fitta e densa. La musica cessò, i fuochi si spensero e la gente
tornò, spesso barcollando, aiutandosi a vicenda, alle loro case.
Non
si poteva rischiare di addormentarsi fuori al gelo soprattutto
mentre
l’alcool abbandonava i corpi dormienti. La morte attendeva gli
incauti. Nessuno fu lasciato indietro.



  

    

      
Ryan
e Letia si ritirarono nella loro nuova casa costruita apposta per
loro, l’indomani avrebbero dovuto dimostrare alle donne che il
matrimonio era stato consumato per renderlo definitivo. Era cosa da
donne questa proclamazione e la più anziana tra loro l’avrebbe
fatta il mattino successivo. Zira si ritirò nel suo giaciglio di
morbida paglia senza svestirsi, rimanendo avvolta nel pesante
mantello e nelle coperte di lana e di pelli pensando a Ronnie e per
la prima volta in quella lunga giornata, si rese conto che lui
aveva
rischiato la vita per giungere fin lì e rendere tutti felici. Lo
aveva fatto perché era suo dovere, certamente ma forse lo aveva
fatto anche per lei? Si addormentò sognando baci e carezze e gli
occhi, blu come il mare profondo, dell’uomo che prima sapeva di
desiderare ed ora era certa di amare. Invidiò Ryan e Leida ma
infine
cedette al sonno e dormì profondamente.
    
  



  

    

      
Gli
ospiti di riguardo dormirono nelle casupole di due stanze ciascuna,
riservate e appositamente costruite per gli ospiti durante quelle
occasioni: era tradizione, dovere e privilegio del clan ospitante
riservare agli ospiti un trattamento adeguato all’importanza degli
avvenimenti e dei personaggi. Ronnie rimase con i suoi uomini, si
coricarono nei pagliericci improvvisati del pianterreno del
‘palazzo’
dove i grandi camini erano accesi e ben alimentati.
    
  



  

    

      
Anche
i suoi pensieri vagarono per qualche istante a contemplare gli
occhi
di Zira e a ricordare il tocco delle sue mani. Aveva avuto paura di
essere rifiutato, l’aveva desiderata dal primo momento in cui
l’aveva incontrata ma lui non era uomo capace di esprimersi nel
modo forbito e galante cui lei era abituata e che certamente si
aspettava da Dolan. Non era neppure altrettanto importante e sapeva
bene che le donne avevano il dovere di sottomettersi agli interessi
primari dei clan, rinsaldando e certificando alleanze e parentele
di
sangue. La presenza di Dolan gli aveva fatto temere di averla persa
per sempre e forse per questo aveva trovato il coraggio, quasi,
di dichiararle il suo amore. Lei lo aveva capito e lo aveva
ricambiato. Anche suo padre si era dimostrato contento e perfino
Dolan. 
    
  



  

    

      
Gli
occhi si chiudevano, le palpebre erano pesanti per la stanchezza di
quei due giorni: prima il mare: aveva temuto di non farcela, aveva
lottato disperatamente contro il fortunale e poi la festa, le
danze,
le emozioni. Con questi pensieri cadde profondamente addormentato
ma
continuando a sorridere.
    
  



  

    

      
Duncan,
il capoclan, era decisamente ubriaco, molto più del solito e aveva
dovuto essere accompagnato al suo letto nella grande stanza al
piano
superiore del palazzo dove vivevano lui, la sua famiglia e alcuni
servitori ma anche se il suo corpo si rifiutava di sostenerlo, la
sua
mente abituata a reagire, vagliava i fatti del giorno. Suo figlio
Ryan aveva trovato una donna bella e forte e molto dolce che li
faceva sorridere entrambi; sarebbe diventato il capo di un clan
potente, molto potente e ricco, un clan che avrebbe dominato il
mare
e le montagne, sarebbe stato temuto e rispettato. Gli avrebbero
dato un nipotino o due o tre e lui si sarebbe dedicato a loro
insegnandogli a diventare veri uomini. Zira, la sua bambina, anche
se
era una giovane donna dal carattere impossibile, per lui era la sua
bambina e non era capace di rifiutarle nulla; non riusciva a
rimanere
in collera con lei nonostante che di motivi per esserlo, lei ne
fornisse in continuazione. Ryan le era molto affezionato e si
faceva
trascinare da lei in ogni tipo di situazione pericolosa o
imbarazzante, difendendola sempre anche se non aveva certamente
bisogno di difensori. Dormiva due stanze più in là, chissà cosa
sognava? Ronnie, certamente; quel ragazzo gli piaceva, era
temerario
e audace, determinato e inarrestabile come era stato lui da
giovane,
più simile a lui di suo figlio che si fidava più della testa che
delle braccia. Ronnie sarebbe diventato il capo del suo clan e
avrebbe dominato il mare, i suoi uomini lo avrebbero seguito
ovunque.
Si vedeva che era innamorato di Zira e lei di lui. La loro unione
avrebbe unito i loro due clan in modo irreversibile ma la vita di
Ronnie sarebbe stata sempre in pericolo. La vita dei
marinai era dura e rischiosa. Doveva affrettare il loro matrimonio.
Sì, era proprio contento, le due donne avrebbero portato stabilità
e pace duratura nel territorio. Dolan non gli piaceva molto, era
troppo calcolatore e freddo per i suoi gusti ma era anche il figlio
del capo dei capi e dunque il partito migliore nell’interesse del
clan ma l’unione del grano e del mirtillo avrebbe potuto cambiare
le cose in futuro. Il pensiero di uno stuolo di nipotini
schiamazzanti lo accompagnò nel sonno.
    
  



  

    

      
Anche
per Dolan fu difficile addormentarsi: aveva bevuto molto e mangiato
altrettanto, aveva parlato con tutti i capi e ballato ma c’era
abituato. La giornata era stata densa di avvenimenti che avrebbero
dovuto essere considerati. Il matrimonio di Ryan con Leida era un
fatto positivo, l’unione dei due clan avrebbe portato pace e
prosperità. Ryan gli piaceva, avevano qualcosa in comune, non
agivano d’impulso, avventatamente ma ponderavano bene ogni azione.
Non altrettanto Ronnie: lui era un guerriero, duro e spietato che
avrebbe sempre agito in funzione di un obiettivo immediato e
concreto, nonostante ogni possibile complicazione. Sarebbe stato
difficile confrontarsi con lui e con il suo popolo, non per niente
erano rimasti appartati e vincolati nelle loro isole, anche se
commerciavano con tutti, arroccati e fieramente indipendenti. Non
li
temeva, erano guerrieri molto forti ma non avevano motivi per
interessarsi ad altro che alle loro razzie, almeno fino ad ora.
L’unione col clan dei Mc Guilbert cambiava le cose. Per questo era
venuto fin qui, suo padre gli aveva ordinato di valutare un
possibile
matrimonio con Zira per potenziare un’alleanza, per ora basata solo
sui rapporti di amicizia tra i due capiclan e per compensare quella
con gli Innys, integrandoli. Zira non gli dispiaceva ma il suo
carattere indipendente e impulsivo lo infastidivano. Sarebbe stato
difficile impedirle di avere un ruolo o un’opinione nelle cose dei
clan. Era contento che avesse scelto Ronnie, era certamente più
adatto a lei ma la loro unione avrebbe potuto creare dei problemi.
Il
clan Mc Leod, dell’agrifoglio, da anni e anni era quello più ricco
e potente, riconosciuto e rispettato nell’assemblea che triennio
dopo triennio gli confermava il predominio e la guida. Suo padre
poteva, e a volte davvero lo faceva, considerarsi un re ma Dolan
sapeva bene quanto poco sarebbe servito a modificare lo stato di
fatto. Se un clan potente come quello appena riunito dei Mc
Guilbert
e degli Innys si fosse opposto in assemblea alle proposte di suo
padre, avrebbe potuto crearsi una spaccatura pericolosa nelle
alleanze. In fondo però era meglio così, raddoppiando la loro
unione i due ragazzi del Loch e dell’isola avrebbero rinforzato ma
anche limitato e circoscritto l’influenza dei due clan. Era un
bene avere il territorio a nord saldamente pacificato a far da
barriera agli incursori pitti. Lui avrebbe fatto meglio invece a
prendere in considerazione i clan delle pianure interne, ricchi e
feroci guerrieri sempre in conflitto. La loro forza e la ricchezza
dei territori di pianura avrebbero potuto garantire lo sviluppo
della
potenza dei Mc Leod e quello era davvero il suo unico interesse.
Anche lui si addormentò alla fine.
    
  



  

    

      
La
notte trascorse senza che nessuno soffrisse il freddo, arrivò
l’alba
poi il sole sorse e iniziò ad illuminare e scaldare la terra. Gli
animali si svegliarono ai suoi primi raggi ma non fecero
altrettanto
gli uomini: i postumi della festa si fecero sentire e nessuno fu in
giro fino alla tarda mattinata. Il villaggio sembrava un luogo
fantasma avvolto dal silenzio rotto solo dal rumore del vento e da
qualche verso degli animali: abitato da animali che se ne andavano
ovunque, cercando cibo indisturbati. 
    
  



  

    

      
Quando
Zira si svegliò stiracchiandosi, si sentì fresca come una rosa in
boccio e perfettamente riposata, col sorriso sulle labbra. Non ebbe
neppure bisogno di vestirsi essendosi coricata così com’era. Si
lavò gli occhi nella bacinella e uscì silenziosamente dalla porta
che dalla sua stanza immetteva nella balconata esterna su cui si
affacciavano anche le stanze di Ryan e della servitù. Dalla lunga
terrazza coperta, una scala portava direttamente al piazzale. Scese
e
si inoltrò nel villaggio dove i bambini e le prime donne iniziavano
a muoversi per preparare le colazioni ai loro uomini che si
sarebbero
svegliati di pessimo umore, coi postumi delle sbornie e certamente
affamati. I bambini correvano a prendere la legna, a far uscire
capre
e pecore dagli ovili e a inseguirle schiamazzando nei recinti, le
donne riempivano con i secchi i grandi pentoloni appesi ai ganci
sui
focolari esterni. 
    
  



  

    

      
Si
avviò al ruscello per lavarsi più energicamente e per aiutare.
Saluti festosi l’accoglievano e le ragazze le si avvicinavano
curiose di sentire le ultime novità direttamente da lei. Ronnie
iniziò a riempire la sua giornata nei discorsi delle donne ma erano
tutte felici per lei e lei stessa iniziò a prendere coscienza degli
avvenimenti del giorno prima. Ronnie l’amava e le aveva donato il
mirtillo, simbolo dell’appartenenza al suo clan, chiedendole se
volesse condividerlo con lui. Avrebbe voluto davvero ma ora a mente
fredda una quantità di dubbi le riempiva la mente. La vita di
Ronnie
era pericolosa, lui era un uomo duro, sarebbe stato assente andando
per mare per gran parte del tempo e lei si sarebbe trovata sola nel
villaggio sull’isola a condividere le attese, le ansie delle mogli,
in un posto molto più arretrato ed essenziale del loro villaggio.
Le
sarebbero mancati i grandi spazi e la compagnia delle amiche. È pur
vero che se ne sarebbe fatte altre ma come sarebbe stata accolta al
loro villaggio? Avrebbe certamente potuto tornare a casa ogni tanto
per trovare suo padre e Ryan e anche Letia che al solo pensiero
iniziavano già a mancarle: iniziava già a sentire nostalgia.
Sarebbe cambiato tutto per lei.
    
  



  

    

      
Avrebbe
continuato a mantenere la sua libertà? Aveva speso tutta la sua
breve vita per affermarla, ora come sposa, avrebbe dovuto
sottostare
alla volontà di suo marito? Lui avrebbe continuato ad amarla? Forse
stava sbagliando: Dolan era un bel ragazzo, era colto, aveva modi
gentili ed era destinato a un grande avvenire e lei con lui, se lo
avesse scelto. Ma suo padre era sembrato contento della scelta di
Ronnie: quel ragazzo gli piaceva, certamente più di Dolan e anche
con lui gli interessi del clan avrebbero potuto essere difesi e
perseguiti aumentandone la potenza. Sapeva che suo padre desiderava
aumentarne la forza ma anche che Ryan invece desiderava aumentarne
l’influenza, sviluppandone i commerci. Sorrise al ricordo del volto
sereno e sorridente di Duncan, suo padre, il temuto capoclan,
quando
li aveva sorpresi ad amoreggiare. Meglio non pensarci, in ogni modo
ora era il momento di Ryan e lei era felice per lui. Letia le
piaceva, era una ragazza semplice ma niente affatto senza
carattere,
la donna ideale per Ryan.  Anche con Ryan le cose avrebbero
dovuto cambiare: ora accanto a lui ci sarebbe sempre stata Letia.
Forse era un po' gelosa? Forse. Basta pensare a queste cose. Si
costrinse a concentrarsi sul lavoro, felice di condividerlo con le
altre donne che conosceva da sempre. Le sarebbero mancate. Basta!
Non
era ancora sposata e non era partita, non aveva cambiato villaggio
e
clan e forse non lo avrebbe mai fatto. Adesso era il momento di
lavorare per la giornata che in ogni caso sarebbe stata una lunga
giornata e l’impegno non sarebbe cambiato fino alla partenza degli
ospiti. I capiclan che erano venuti, avevano discusso le loro
questioni, avevano onorato il loro clan e sarebbero tornati ai
loro,
poi tutto sarebbe ritornato alla normalità. 
    
  



  

    

      
Lavorò
allegramente e diligentemente fino al mezzogiorno avanzato.
Finalmente qualche uomo si mostrava sbadigliando e trascinandosi
alle
latrine situate appena fuori del villaggio e mantenute pulite dalla
derivazione del ruscello che lavava i residui per riportarli più a
valle, eliminando gli odori connessi. Era stata una grande
innovazione quella derivazione dell’acqua e lei ci aveva messo lo
zampino: non poteva resistere a cambiare le cose, in meglio quando
ne
vedeva una possibilità. Se ne era occupato direttamente Ryan
seguendo i suoi consigli e tutti ne erano stati contenti anche se
all’inizio si erano fieramente opposti: non era necessario, per
secoli avevano provveduto ai loro bisogni nella foresta, ovunque
capitasse. 
    
  



  

    

      
Ora
l’acqua del ruscello a monte era pulita e fresca e non c’erano
più state quelle continue infezioni e malattie che li avevano
tormentati da sempre, soprattutto i bambini. Una nuova idea le
frullò
per il capo: se avessero derivato altra acqua fino alla zona delle
cucine dove si concentravano i grossi focolari e la maggior parte
dell’attività comune, avrebbero avuto l’acqua sempre corrente e
fresca per cucinare senza essere costretti agli estenuanti e
faticosi
viaggi avanti e indietro coi secchi. I residui avrebbero potuto
finire nello stesso flusso delle latrine mantenendo pulita l’area.
Avrebbe dovuto parlarne con Ryan, lui avrebbe
capito.
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Era
intenta a portare un altro secchio d’acqua quando improvvisamente
una mano glielo tolse. Ronnie. Non lo aveva sentito arrivare,
immersa
nei suoi pensieri. Si voltò alzando gli occhi sul suo viso e
iniziando a protestare ma incontrando quegli occhi intensamente
blu,
ci si perse immediatamente e le parole le mancarono. Tutti i
pensieri
che aveva avuto, tutti i dubbi che l’avevano assillata quella
mattina, evaporarono all’istante: sorrise lasciando andare il
secchio «grazie» gli disse.



  

    

      
Proseguirono
in silenzio, entrambi sorridendo. Era lui, non c’era dubbio, era
lui l’uomo che il suo cuore aveva scelto. Decise di parlargli della
sua idea e così lo accompagnò a vedere il canale delle latrine e a
indicargliele. Lui l’ascoltò e improvvisamente si ricordò di
averne assoluto bisogno. Superò il cannicciato che separava le
latrine dalla vista del villaggio e lei rimase ad aspettarlo.
Strano
come una cosa importante come questa fosse l’ultima che veniva
presentata agli ospiti. In effetti, la sera prima, anche per
l’elevato numero di persone straniere presenti che ne
avevano approfittato il loro uso era stato molto relativo e molti
erano tornati alle abitudini secolari. Avrebbero dovuto potenziare
il
sistema. Pensava a un piccolo stagno a monte dove tutti, ma
soprattutto le donne che ne avevano maggior bisogno, avrebbero
potuto
lavarsi e fare il bagno. Avrebbero potuto perfino scaldarne l’acqua
se l’avessero incanalata e fatta passare lentamente sotto dei
bracieri o sopra, su un fondo di pietre sottili. 
    
  



  

    

      
Quante
cose si potevano fare, quanti cambiamenti se solo ci fosse stato
tempo. Era sicura che le sue idee fossero per il meglio, chissà
perché la gente non ci pensava?
    
  



  

    

      
Quando
tornò, Ronnie aveva un’espressione stupita e meravigliata, le
parlò delle panche sul bordo del canale dove potevano essere
espletate le funzioni più corpose come di una incredibile
meraviglia
poi entrambi scoppiarono a ridere: che bel tipo di argomenti
trattavano due innamorati al mattino, appena svegli. Quando
arrivarono al grande noce che segnava l’inizio del villaggio lui la
fermò, la costrinse a guardarlo sollevandole il viso e poi la fece
poggiare al tronco enorme, avvicinandosi sempre di più. Non disse
una parola, la guardò, la sua mano si sollevò ad accarezzarle il
viso e la baciò. Non fu un bacio violento, possessivo ma gentile e
perfino timoroso, un invito. Lei lo aveva atteso quel bacio, lo
aveva
desiderato, il suo corpo lo sapeva, ardeva mentre lui si
avvicinava,
centimetro dopo centimetro, la sua pelle si scaldava, sentiva il
sangue ribollirle dento, i peli drizzarsi e brividi percorrerle il
corpo intero. Il suo cuore batteva all’impazzata, i capezzoli si
inturgidirono fino a farle male, le gambe le cedettero e si
appoggiò
al tronco per non cadere: le sue labbra sembravano roventi. Lui si
staccò allontanandosi dalle sue labbra e dal suo corpo, lo fece
lentamente e lei lo sentì staccarsi, millimetro dopo millimetro.
Non
lo avrebbe permesso, non gli avrebbe permesso di allontanarsi.
Allungando le braccia sulle sue spalle gli prese la testa e lo
trattenne mentre la sua bocca si spingeva contro quella di lui, il
suo corpo si incollava al suo, le labbra si aprirono e la lingua
saettò incontrando la sua, sentendo l’abbraccio di lui stringersi
e comprimerla; le mani accarezzarono i muscoli potenti e scolpiti
ricambiandolo. Un bacio differente questa volta, un bacio
penetrante,
congiungente, uno scambio di possesso, che le fece girare la testa
e
non fu la sola. 
    
  



  

    

      
Persero
il conto del tempo e il senso dello spazio abbracciati e stretti
l’una all’altro, persi l’una nell’altro, aspirando i propri
odori, assaporando il gusto della loro pelle e continuarono finché
una risata e delle voci irridenti li sorpresero. 
    
  



  

    

      
Si
lasciarono, il volto in fiamme, le gambe deboli, il desiderio
parossistico e affrontarono, imbarazzatissimi, il gruppetto di
persone che raccolte attorno a loro commentavano, ridevano,
applaudivano, fischiavano. 
    
  



  

    

      
Una
cosa era certa nel loro villaggio, la possibilità di rimanere soli
e
passare inosservati era praticamente nulla e poi loro si erano
fermati proprio all’inizio della via per le latrine: se c’era un
luogo dove tutti sarebbero passati era proprio quello. Non ci
avevano
proprio pensato ma poche erano le cose di cui la loro gente si
vergognava e avevano a che fare soprattutto con l’onore guerresco.
Dell’amore non ci si vergognava affatto. Quegli uomini e quelle
donne erano abituati allo stupro quando razziavano o venivano
razziati e un gesto d’amore vero non li faceva vergognare ma anzi,
lo glorificavano tanto era raro e lo custodivano proteggendolo ma
anche irridendolo e giocandoci scherzosamente: un modo liberatorio
di
accettare le possibilità della sua fine, del suo cambiamento a
causa
della morte o della stessa vita. Poche erano le certezze e nulla,
nessuna delle emozioni che descrivevano la vita in ogni sua
espressione, veniva trascurata o negata. 
    
  



  

    

      
Ripresisi,
Zira e Ronnie si lasciarono coinvolgere negli scherzi, nelle
battute
e si allontanarono tenendosi apertamente per la mano: una decisa e
chiara dichiarazione. Ora avrebbero dovuto presentarsi a Duncan, al
capoclan, in modo formale e presentargli la loro scelta, la loro
intenzione: non sarebbe stata una cosa semplice. Sancire un’unione
comportava una infinità di obblighi, di calcoli, di doveri da parte
dei parenti e dei clan dei fidanzati. Avrebbero preferito aspettare
che tutti se ne fossero andati e che la festa per Ryan e Leida
fosse
terminata ma ormai era tardi, non potevano più nascondersi.
Decisero
comunque di aspettare il più a lungo possibile, poi avrebbero
parlato. Domani Ryan e Leida sarebbero dovuti partire per
raggiungere
l’isola di Lomond dove sarebbero stati festeggiati ancora per tre
giorni alla presenza del suo intero clan. Anche Ronnie avrebbe
dovuto
partire con loro per condurli laggiù. Zira sapeva che Leida era
terrorizzata dalla prospettiva del viaggio: quello che l’aveva
portata qui era stato terribile, forse le avrebbe fatto piacere se
lei li avesse accompagnati. Mentre si dicevano queste cose i loro
occhi sorridevano di complicità, pregustando il momento ma dovevano
convincere Duncan e non sarebbe stato facile. Decisero di non
pensarci e andarono a fare colazione approfittando dei tavoli
imbanditi e dell’abbondante cibo, disponibile e profumato.
    
  



  

    

      
C’era
già molta gente attorno ai tavoli, l’allegria era tornata mentre
le astinenze venivano compensate da nuova birra e cibo. La musica
ricominciò a suonare, questa volta senza le cornache e i corni. La
recente sbornia faceva preferire, a tutti, ritmi e melodie più
lente
e dolci: era il momento dei bardi, di cantare le gesta di tempi
passati, di eroi ed eroine, di capi gloriosi, di dèi infuriati e
gelosi, di re e regine di paesi lontani e leggendari.
    
  



  

    

      
Quasi
tutte le canzoni e le ballate erano ben conosciute dal popolo ma
nessuno si stancava mai di sentirle raccontare. Ogni bardo o
menestrello aveva un suo modo e un suo stile e ognuno cambiava,
aggiungeva o toglieva qualcosa alle parole e questo le rendeva
sempre
interessanti.
    
  



  

    

      
Quando
arrivò Duncan coi capiclan pronti a partire, le ballate
riguardarono
le gesta del loro popolo e di quelli degli ospiti. Molti eroi e
personaggi erano comuni a tutti ma alcune storie riguardavano da
vicino i singoli clan. Nessuno fece caso a Zira e Ronnie e nessuno
si
chiese dove fossero Ryan e Leida. Tra canti e balli, sfide di
forza,
di lotta e di tiro con l’arco, di lancio delle asce e di
sollevamento e getto di pesanti tronchi di legno, la giornata
passò,
il sole tramontò, la notte avanzò e la festa continuò senza
soste. 
    
  



  

    

      
Ryan
e Leida comparvero preceduti dall’anziana donna che avrebbe
decretato l’esito della notte coniugale, i corni squillarono e i
tamburi rollarono, era un momento ufficiale: le parole dell’anziana
avrebbero certificato o invalidato l’unione. Guardando i due
novelli sposi e i loro volti allegri le loro espressioni beate e
stravolte nessuno ebbe alcun dubbio ma l’annuncio andava fatto. Nel
silenzio che seguì il loro ingresso l’anziana, esperta donna, non
aveva alcun dubbio: toccava a lei l’ultima parola sulla validità
dell’unione, lei conosceva gli sposi e le ragioni di entrambi, lei
approfondiva i conflitti, la realtà dei rapporti e la loro
possibilità di durare, le possibili conseguenze sgradite: era
questa
la base del suo giudizio, naturalmente dopo aver verificato anche
la
passione di entrambi. L’attesa era tangibile, spasmodica,
nonostante nessuno avesse dubbi la certezza sarebbe giunta solo
dalle
sue parole. «Gli dèi benedicono il matrimonio!» Si espresse
secondo l’antica formula ma poi aggiunse «Dio approva la loro
unione e benedirà i suoi frutti». Era la nuova versione che teneva
conto della nuova realtà, nell’interesse di tutti.
    
  



  

    

      
Il
druido e il prete che avevano celebrato l’unione e che erano
rimasti in piedi, in attesa, annuirono e si sedettero. Loro era il
potere di unire ma la donna aveva quello di rilevare un errore e
nonostante l’intervento divino, tuttavia, nella loro opera gli
uomini preferivano affidarsi a semplici valutazioni terrene, di
buon
senso e lunga esperienza.
    
  



  

    

      
La
musica riprese e questa volta Ryan e Leida dovettero danzare per
dimostrare la loro forza e resistenza, ruotando e saltellando fino
allo sfinimento, tra grida di incitamento e di apprezzamento.

    
  



  

    

      
Quando,
finalmente spossati, praticamente caddero a terra, furono sollevati
e
trasportati in corteo fino alla botte più grande della birra,
poggiati alle sue doghe e innaffiati con il liquido prezioso fino
ad
impregnarne gli abiti quindi abbandonati a sé stessi e alla loro
fame. Nessuno gli avrebbe portato da mangiare o da bere, nessuno li
avrebbe sorretti e accompagnati ai tavoli, nessuno li avrebbe
invitati a sedere con loro. Erano una coppia e dovevano cavarsela
tra
loro come potevano, al meglio delle loro possibilità.
    
  



  

    

      
Non
fu così semplice cavarsela per Ronnie e Zira, loro furono costretti
a danzare e ancora danzare e bere e danzare e quando finalmente
all’arrivo della coppia sposata furono liberati, non trovarono di
meglio che correre a nascondersi fra gli alberi fuori della vista e
lasciare che il loro amore, appena scoperto, comunicasse le sue
esigenze e le sue priorità. Non si fecero scrupoli ad amarsi. Non
era previsto che si dovessero attendere le nozze per consumare
anche
se era generalmente ritenuto preferibile: le ragazze vergini
avevano
un valore molto più elevato di quelle con esperienza anche minima
ma
erano molto poche. Si amarono e si amarono, accarezzandosi,
scoprendosi, guardandosi, parlandosi, unendo fino in fondo i loro
destini: nulla avrebbe potuto cambiare il loro destino, uno per
l’altra, per ogni istante che la dura vita che conducevano avesse
concesso loro.
    
  



  

    

      
Il
mattino giunse presto, troppo presto per entrambi. Zira si svegliò
per prima, sconcertata trovandosi accanto Ronnie e per un attimo ma
solo per un attimo ne fu sorpresa poi si soffermò sul suo volto
addormentato, rilassato, privo di quella durezza che lo
accompagnava
sempre. Era bello, per lei certamente il più bello tra gli uomini.
I
ricordi della nottata le tornarono alla mente inseguendosi e si
trovò
ad arrossire al ricordo di quelle mani che la sfioravano e
stringevano ma soprattutto a quello che le sue mani avevano fatto a
lui. La passione l’aveva travolta, non le era mai successo prima
eppure non era la prima volta che giaceva con un uomo: la prima
volta
non aveva avuto scelta era stata violentata, stuprata, costretta a
giacere sotto il peso di un uomo gigantesco lei, ancora ragazzina,
col volto pesto ed ammaccato per le sberle che lui le aveva dato
per
ammansirla, per costringerla. Non era certo un bel ricordo ma
l’accomunava al destino di molte altre ragazze come lei. Erano anni
ormai che il suo clan non subiva razzie, erano cresciuti in numero,
ricchezza e potenza. Gli stranieri che scorrazzavano impuniti nelle
valli e sulle colline seminando il terrore e la morte, erano stati
fermati dalla forza unita dei clan alleati e non osavano più
avvicinarsi alle loro terre sapendo di trovare una resistenza,
accanita e violenta che spesso li aveva costretti alla fuga,
lasciandosi dietro compagni che non erano più tornati. 
    
  



  

    

      
Non
c’era pietà per i feriti, non venivano fatti prigionieri: le teste
decapitate disseminavano le vette, infilzate in un bastone a fare
da
monito. Ora non erano altro che piccoli teschi sbiancati dal sole,
dal vento e dalla pioggia ma rimanevano là a ricordare quello che
poteva accadere a chi disturbava i clan. Solo il popolo di Ronnie
ogni tanto razziava qualche villaggio sulla costa, soprattutto
quando
gli inverni erano più duri ma avevano presto raggiunto una specie
di
accordo meno sanguinoso e utile ad entrambi: i villaggi mantenevano
vedette sulle coste altissime e alla vista delle vele, il popolo si
ritirava lasciando un tributo. Loro non ne avevano mai
approfittato,
si erano limitati a prendere ciò che veniva lasciato e ad
andarsene.
Qualche volta avevano perfino aiutato i Mc Guilbert contro i Pitti,
gli uomini dipinti, piccoli di statura ed estremamente feroci che
abitavano le foreste e le montagne nel nord del paese, l’unico
popolo che osava ancora minacciare le Highlands: non erano uomini
di
mare ma di terra che amavano la foresta, ma osavano tentare gli
sbarchi sulle coste con le loro piccole imbarcazioni. Gli Innys
spesso li avevano affrontati e sbaragliati lungo le coste mentre
venivano ricacciati sulle montagne dalle tribù di terra. Più volte
erano stati salvati e restituiti alle loro genti i prigionieri
catturati dagli aggressori per essere resi schiavi. C’era onore in
questo, gli Innys non avevano schiavi, loro erano e volevano
rimanere
uomini liberi. Infine, c’erano state unioni tra le genti dei due
popoli e loro avevano iniziato a commerciare sempre più spesso,
barattando grano, orzo e avena e legno con i prodotti del mare;
pesce affumicato, salato, essiccato ma soprattutto l’olio
ricavato dai capodogli e il sale erano preziosi per il clan. Le
isole con vegetazione scarsa erano invece sempre a corto di
combustibili, spesso costretti a bruciare la torba nei fuochi
fumosi,
poco caldi e luminosi. Quell’anno l’inverno era stato disastroso
per entrambi i popoli e gli abitanti delle isole avevano nuovamente
fatto ricorso alle razzie: quello era stato il motivo della visita
di
Ryan a Lomond e l’inizio di un’alleanza suggellata, non dal
rispetto né dalla paura, ma dall’amore. Ora i due clan erano uniti
dal sangue. Accanto a lei c’era Ronnie e lei era libera di
amarlo.
    
  



  

    

      
Ronnie
non dormiva più da un pezzo, fingeva soltanto, assaporando il
calore
del corpo di Zira accanto al suo e osservandola di sottecchi mentre
lei era persa nei suoi pensieri, osservando divertito il rossore
che
ogni tanto le tingeva di porpora le guance. 
    
  



  

    

      
Anche
i suoi pensieri erano andati alla deriva sul mare tempestoso di
quella passione e di quell’amore che solo pochi giorni prima gli
pareva impossibile. Lei era stata promessa a Dolan il figlio del
capo
dei capi, e lui era solo un marinaio e un guerriero sulla cui
amicizia il loro clan poteva soltanto sperare ed ora era lì, con
lui, calda e bellissima. La desiderava come non aveva mai
desiderato
altro e lei lo ricambiava. Dolan aveva rinunciato per chissà quali
motivi e loro erano qui, vicini l’uno all’altra mentre le loro
mani si sfioravano. 
    
  



  

    

      
Zira
si accorse del cambiamento e anche che Ronnie era sveglio:
«svegliati
pescatore, il sole è alto e ci staranno certamente
cercando.»
    
  



  

    

      
«Non
credo» disse lui con una voce calda e vibrante che fece riverberare
ogni fibra nella ragazza. Non aveva ancora aperto gli occhi
completamente ma la sua mano era risalita sul braccio di lei in una
carezza sensuale.
    
  



  

    

      
«Svegliati
o se ne andranno tutti senza vederci e mio padre sarà
furente».
    
  



  

    

      
«Lascia
che vadano» rispose lui «a noi cosa importa? Ryan e Letia non
andranno da nessuna parte senza di me e forse neppure loro si
faranno
vedere». La sua mano si era fatta più audace e ora le sfiorava il
seno per risalire al collo e intrecciarsi ai capelli sciolti e
arruffati. «La tua testa sembra la criniera di un cavallo» disse
ritrovando il sarcasmo che gli era solito.
    
  



  

    

      
«Come
osi brutto omuncolo senza cervello?» Rispose lei leggermente
risentita dandogli un pugno sul petto.
    
  



  

    

      
«Quando
ci presenteremo da tuo padre, senza tutti quegli altri, gli
chiederò
la tua mano» continuò lui senza interrompere il movimento che la
trascinava con forza crescente giù verso la sua faccia. «Credi che
potrebbe dirmi di sì?» le chiese.
    
  



  

    

      
«Lui
forse, ma io? A me non l’hai chiesto però».
    
  



  

    

      
«Lo
devo fare?»
    
  



  

    

      
«Certo»
rispose lei opponendo resistenza alla sua trazione ma senza
sottrarsi
alla carezza, «ma non dare per scontata la mia risposta»
sorrise.
    
  



  

    

      
«Mi
vuoi sposare Zira? Io non sono bello, non sono importante, la mia
isola non è bella come le tue montagne e io non sono ricco come tuo
padre, sono un marinaio e se vorrai venire con me potranno passare
mesi tra un viaggio e l’altro, mesi in cui rimarresti da sola in un
luogo che ti è estraneo». In poche parole, aveva riassunto tutti i
dubbi e le incertezze che l’avevano assillata. «Potrei anche non
tornare sai,» continuò «i viaggi per mare sono pericolosi e spesso
noi rischiamo le nostre vite» disse infine aprendo finalmente gli
occhi e guardandola cupamente.
    
  



  

    

      
«Chi
non rischia la vita ogni giorno tra noi» rispose lei, «e poi tu
diventerai il capo del tuo clan e i nostri figli apparterrebbero ad
entrambi».
    
  



  

    

      
«I
nostri figli?» «Certo! Io te ne darò a sufficienza per farti
passare la voglia di andare per mare e farti venire quella di
rimanere accanto a me: noi invecchieremo insieme e in pace».
    
  



  

    

      
«Devo
pensare che questa risposta corrisponda a un sì?» chiese lui
sorridendo, questa volta apertamente.
    
  



  

    

      
«Certo
zuccone, certo che lo voglio e quanto ai nostri figli ti posso già
dire che ne aspetto uno». «Impossibile: come fai a dirlo? a
saperlo?»
    
  



  

    

      
«Una
donna sa sempre, da subito, quando l’amore ha messo radici dentro
di lei, sente il cambiamento, non deve aspettare di averne le
prove».
    
  



  

    

      
Queste
parole pronunciate con forza ed assoluta certezza mentre lo
guardava,
lasciandosi sommergere da quel profondo mare blu, le erano uscite
di
bocca senza pensarci eppure ne era certa, qualcosa era già cambiato
dentro di lei in quelle poche ore: lei sapeva di aspettare un
bambino. Si lasciò avvolgere nell’abbraccio potente di lui. Lui le
credeva. Le loro bocche si unirono e i capelli si intrecciarono
come
le corde di una nave trattenendoli uniti in nodi indistricabili
mentre le mani di entrambi entravano in azione. Lei accarezzava
quei
muscoli forti e scolpiti assaporando il gusto del sale che gli era
penetrato in profondità nella pelle, liscia e stranamente bianca a
confronto con quella del volto dura e scura, abbronzata dal sole,
con
la barba che la pungeva iniziando a crescere. Lui la stringeva con
forza da toglierle il fiato baciandola e ribaciandola,
accarezzandola
e trattenendola. Fu lei a prendere l’iniziativa, si sollevò e gli
si mise a cavalcioni.
    
  



  

    

      
«Cosa
stai facendo?» Chiese lui sorpreso e imbarazzato. «Ti dimostro che
se mi sposerai non avrai una serva obbediente e sottomessa a casa,
zuccone, ma una donna che sa quel che vuole e quello che vuole
l’ottiene». Per un istante i suoi occhi si persero lontano in un
ricordo sgradito. «Nessun uomo potrà mai più sottomettermi senza
il mio consenso».
    
  



  

    

      
Gli
occhi di lui si fecero ampi e sorridenti a quelle nuove sensazioni
che non aveva mai neppure pensato di poter provare: la sua stretta
si
allentò lasciandole spazio e libertà e lei lo ricambiò dando sfogo
a tutta la passione che aveva contenuta e controllata fino ad
allora.
Non furono in grado di fare discorsi seri per molto tempo; dalle
loro
bocche uscivano solo suoni smozzicati, frasi accennate, mugolii e
le
uniche parole di senso compiuto furono «ti amo e amore». 
    
  



  

    

      
Poi
fu la volta di lui a ricordarle chi era l’uomo che avrebbe avuto
potere di vita e di morte sulla sua donna e compagna, quali
sarebbero
stati i suoi obblighi e i sacrifici cui avrebbe, volente o nolente,
dovuto sottomettersi e lei rispose con lo stesso ardore la stessa
rilassata felicità, le stesse identiche parole. Continuarono così
per molto tempo riposandosi ogni tanto, guardandosi,
accarezzandosi,
languidamente abbracciati, scherzando e ridendo, prendendosi in
giro
per poi ricominciare appena uno di loro riprendeva le forze, preda
di
un desiderio inestinguibile. Infine, caddero addormentati l’una
accanto all’altro senza interrompere l’abbraccio.
    
  



  

    

      
Dormirono
fino a tardi e quando si svegliarono, lei lo accompagnò alle
latrine
dove liberarono il corpo di ogni possibile residuo del passato
raggiungendo poi la pozza profonda a monte, quella dalla quale
avrebbe voluto ricavare un laghetto per fare il bagno come gli
aveva
spiegato il giorno prima… solo il giorno prima? Si tuffarono
nell’acqua gelida, sorpresi di incontrare in quel luogo Ryan e
Letia. Giocarono spruzzandosi a vicenda come ragazzini finché,
stremati e intirizziti e finalmente appagati, si asciugarono coi
mantelli e indossarono con piacere i caldi indumenti di lana,
avviandosi al palazzo e ai focolari tenendosi mano nella mano.

    
  



  

    

      
Due
magnifiche giovani coppie che rappresentavano il futuro dei loro
clan. Forza e cervello uniti, ecco cosa avrebbero portato in dono
alle loro genti i rispettivi figli.
    
  



  

    

      
Quando
la gente radunata accanto ai focolari delle cucine vide arrivare le
due coppie tremanti e spossate, le grida di benvenuto e di scherno
non smisero fino a tarda notte accompagnando le portate di zuppa
bollente e le carni e il pesce cucinati assieme alle spezie e al
sale, col pane bianco riscaldato e ancora fragrante pur essendo
stato
sfornato il mattino precedente. Musica e danze improvvisate, canti
e
baldoria cementarono con il cibo di entrambi i clan, le loro
unioni.
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